UNA RESPONSABILITA’ DA CONDIVIDERE
di Maria Maranò
Questo numero è dedicato quasi interamente al secondo Congresso nazionale di Legambiente Scuola e Formazione, svolto dal 12 al 14 ottobre scorso nella bella e confortevole Spoleto e, significativamente, intitolato Apprendere oggi, più cultura e partecipazione per tutti. 
L’appuntamento congressuale di Spoleto ha aperto la lunga e ricca stagione congressuale di Legambiente, terminata il 9 dicembre, in cui migliaia di ambientalisti, di tutte le età, da nord a sud, nei piccoli e nei grandi centri, si sono confrontati con passione, dentro e fuori l’Associazione, per ridefinire un nuovo ambientalismo per un nuovo progresso, per affrontare le sfide del nostro tempo. 
Si è voluto così rappresentare, anche simbolicamente, l’importanza della leva e delle politiche educative per incidere di più e meglio nelle dinamiche sociali e culturali, per far affermare una società ambientalmente più sostenibile e socialmente più equa.

Con legittimo orgoglio, possiamo rivendicare di essere riusciti nell’intento di dare un contributo non marginale al dibattito politico più complessivo, offrendo al pensiero e all’azione ambientalista, importanti coordinate educative e culturali. Un contributo molto originale, che premia la lungimiranza della scelta, compiuta nel 2000, di dare vita all’interno di Legambiente ad un’associazione professionale degli educatori e degli insegnanti. 
Il dibattito, molto partecipato e plurale, è riuscito ad intrecciare aspetti e punti di vista professionali, culturali, sociali e politici legati alle problematiche educative e giovanili, inserendoli in un contesto sociale più ampio. Si è creato così un terreno comune di confronto non solo per le diverse “anime” professionali (insegnanti, dirigenti, formatori, educatori ed animatori dei Centri di Educazione Ambientale e della Bande del Cigno), ma anche per i numerosi ed importanti interlocutori istituzionali, politici, sindacali e professionali della scuola, del sistema dell’educazione ambientale, dell’ambientalismo, che hanno partecipato. 

Di cosa c’è bisogno per avere oggi cittadini più colti? Quanto incidono i contesti territoriali in cui operano le istituzioni preposte all’educazione dei giovani e degli adulti, formali ed informali? Se è vero che il territorio educa e/o diseduca di per sé, la qualità ambientale e quella culturale dei territori hanno bisogno allora di essere considerate con una visione sinergica. Così come, i fenomeni estremi del bullismo e della violenza giovanile, che non nascono certo all’interno degli edifici scolastici, hanno bisogno di una responsabilità “educativa” più condivisa socialmente. L’ignoranza scientifica, così diffusa nel nostro Paese, non può essere un problema solo per le istituzioni scolastiche, perché influisce sull’esercizio della cittadinanza e sulla stessa affermazione delle ragioni ambientaliste. 
Impegno per la qualità culturale dei territori e responsabilità educativa condivisa, due chiavi di lettura che indicano anche una strada all’agire politico di vari soggetti, in cui l’azione professionale degli educatori si rafforza, e dà forza, se non rimane separata ma, in modo intelligente e non subalterno, cerca d’interagire con l’azione culturale e politica, più complessiva. 
Un Congresso quindi che ha saputo offrire una visione complessiva, senza però emarginare le specificità settoriali, dei giovani, dei Cea, della scuola pubblica. Parte integrante della riflessione congressuale è stato il convengo lavorare per competenze, una sfida educativa che vale la pena accettare per innovare i curricoli e l’insegnamento, nonostante le criticità ed i rischi di interpretazione riduzionista e gattopardesca.
Insomma, dopo questo Congresso abbiamo qualche strumento concettuale e pratico in più, per un rinnovato impegno associativo.

Buona lettura e buon lavoro.

